A lezione da Bergonzi

L’accademia bussetana del grande tenore

Carlo Bergonzi s'è scoperto, sono ormai oltre dieci anni, la vocazione del maestro di canto. Un maestro un po' speciale, che alla lezione privata preferisce la direzione di un corso originale e molto proficuo, la sua "accademia". Maestro lo era sempre stato attraverso l'esempio che dava nelle sue esecuzioni mirabili, attraverso i suoi numerosissimi dischi. Proprio Pavarotti mi aveva detto una volta: Bergonzi è il maestro di tutti. E questo lo avevo sentito da tanti altri, baritoni, soprani, e così via. Una vera scuola vivente. Ricordo poi a Busseto negli anni Sessanta i gruppi americani della "Bel Canto Foundation" di Chicago, e la sua Accademia verdiana, bella, naturale appendice al Concorso Internazionale per Voci Verdiane, e questa degli ultimi tempi, che purtroppo non è più agganciata al Concorso. Almeno per ora. Nel 1991 ha tenuto anche i corsi all'Accademia Chigiana di Siena, come aveva tenuto in giro per il mondo molti master class. E da Bergonzi maestro di canto sono tornato, non dico per capire i segreti di un metodo, ma almeno per condividere, dopo la gioia d'aver assistito alle sue lezioni, le confidenze che a ruota libera mi ha fatto in questa intervista. Bisogna intanto vederlo al lavoro, e sentirlo cantare e ricantare con l'allievo, senza risparmio, con grandissima passione. "È nella mia natura non risparmiarmi — mi dice — soprattutto nelle prime lezioni, quando faccio sentire come si deve far girare il suono, come deve passare, il perché la nota viene brutta quando è forzata, e così via". La sua è un'accademia  di perfezionamento, una scuola di tecnica vocale a cui unisce perfezionamento di spartito, da Mozart fino a Puccini, e a Verdi in special modo, se trova le voci verdiane. Si è ammessi solo se si hanno le qualità, attraverso una selezione fatta all'estero o nelle audizioni bussetane. La prima fase è quella di novembre e dicembre, la successiva da metà gennaio a metà marzo. Quest'anno il saggio finale si svolgerà il 14 di marzo al Teatro Magnani di Fidenza. Quattro sono le lezioni settimanali col maestro per ciascun allievo, una di vocalizzi alternata ad una lezione di opera, di arie. Il resto del tempo coi maestri collaboratori, per la parte più propriamente musicale. "Anche quando non sono con me, gli allievi sono sotto controllo, girano attorno a me. Studiano o ripassano la parte coi collaboratori, poi io, frase per frase, la metto a posto e mi vedo progressi davvero enormi. C'è un tenore, che è venuto con una vocina,che mostrava però grandi possibilità.
Già oggi, dopo poco più di un mese — l'hanno sentito tutti — ha rivelato una voce tale che forse diventerà uno Schipa. Con lui vado avanti con vocalizzi, arie da camera, al massimo arrivo a Pergolesi, al Settecento, a Tosti. A gennaio comincerò con arie tipo La traviata, o Che gelida manina, perché ha una certa rotondità di suono, perché può farla un lirico. Col tempo sarà un lirico spinto, ne sono sicuro. C'è poi un mezzosoprano bulgaro, che m'ha mandato il Teatro Nazionale; già cantava diverse opere, ma nel repertorio italiano era fuori tecnica. Dovevo mettere a posto il materiale, che era buono. È una donna intelligente e in sei settimane è già quasi perfetta. Oggi anche gli italiani arrivano preparati, ci son sempre meno dei faciloni. Vengono dai conservatori, dalle scuole private e specialmente dalle scuole dei teatri. Sono i teatri che me li mandano, come l'Opera di Berlino o di Vienna. In gennaio arriverà un mezzosoprano mandato dal Covent Garden".
CONSIGLI D'ORO
Gli chiedo ora di fornire ad un giovane principiante alcuni dei suoi preziosi consigli. Dice: "Prima di tutto bisogna imparare a respirare, trovare un maestro che insegni a respirare". E qui vien subito da pensare alla sua bella respirazione, per cui — come diceva Celletti — Bergonzi porge il periodo e il fraseggio come su un piatto d'argento. E mi ricordo di Gustavo Marchesi che mi scriveva: "Ogni volta che Bergonzi parla della respirazione sembra di prendere contatto col maneggio dell'arco sulla corda, così essenziale nella tecnica violinistica. Bergonzi ha costruito tutto il corpo sonoro della propria voce sul fiato, sulla respirazione. Di là deriva la qualità, la cavata, il timbro della nota, la elasticità del fraseggio e anche l'impeto dell'accento, che lui sa di dare con intensa vibrazione ma senza forzare o premere sui tessuti. Così la voce, dopo aver percorso tutta l'orbita del canto, torna alla naturalezza del parlato." Poi Bergonzi continua: "Bisogna anche non aver fretta. Prima di cominciare anche solo un'aria da camera, essere a posto vocalizzando, mettere in riga tutta la gamma vocale, e questo non si fa in un mese, forse in un anno, e poi far del solfeggio cantato, perché ci sono dei testi, dei metodi di solfeggio che son quasi delle romanze, delle arie, piacevoli anche da ascoltare.
Questa è la base. Solo dopo si può cominciare con qualche brano di Mozart, che è un compositore che insegna a cantare, lo insegna anche ad un tenore spinto, perché non è detto che per Mozart ci voglia solo la vocina.
Solo dopo si passa al resto. Ma bisogna andarci piano. Un passo falso vuoi dire perdere la strada. C'è bisogno di maestri che sappiano guidare i giovani.
Se ci mettiamo sulla pista giusta in cinque o sei anni risolviamo i problemi che affliggono i teatri nella scelta dei cantanti". A questo punto Bergonzi mi porta l'esempio di un giovane tenore piacentino che ha vinto un concorso ed è stato scritturato per una Bohème, "E invece non dovrebbe neanche guardarla". Lo prenderà nella sua accademia perché ha un grande materiale, ma comincerà solo con i vocalizzi. "È uno sbaglio farlo debuttare anche se ha 25 anni. Ai giovani fanno bruciare le tappe. Sono i maestri, i direttori di teatro che rovinano i cantanti con la fretta e il repertorio sbagliato. Eppure c'è del gran materiale nei giovani, me lo diceva ultimamente a Vienna il Maestro Giulini, ma siamo noi che lo roviniamo.
Un altro esempio che mi porta è quello di un giovane di 23 anni che da tre frequenta la sua accademmia, un tenore per lui già rifinito che farà una grande carriera. Quest'anno vorrebbe tornare per la quarta volta perché in coscienza sente di aver qualcosa nel centro, di cui non è convinto. E questo è un esempio di prudenza e intelligenza.
LA VOCE VERDIANA
Ora insieme passiamo a parlare del repertorio verdiano, delle voci propriamente verdiane. E qui se la definizione non è in verità molto semplice, come ricordava recentemente Gian Paolo Minardi, proprio parlando di Bergonzi, più facile diventa sapere che cosa è una voce verdiana sentendo la registrazione delle 33 arie di Verdi interpretate da Bergonzi una quindicina di anni fa e ora riproposte in tre CD, che son veramente la summa della sua arte, monumento vocale del secolo, impresa storica. Minardi scriveva di essi come rivelatori "di un'autenticità, che non è solo talento, naturale disposizione, bensì completa penetrazione nel processo stesso che ha guidato Verdi nel plasmare vocalmente i propri personaggi", aiutandoci attraverso una spaziatura cronologica che va dall'Oberto al Falstaff, "a capire meglio la portata di quella categoria che è la cosiddetta voce verdiana, termine in effetti che si risolve sovente in una generica maggior consistenza di spessore o in uno spicco di più marcata evidenza." Bergonzi ci confessa che la soddisfazione più grande delle sua lunga carriera è stata proprio questa registrazione, ora riedita a grande richiesta. E continua: "Io forse ho avuto, non so, ma l'hanno già detto tanti critici, l'intelligenza di dare un'espressione al canto verdiano, dopo aver imparato la tecnica vocale e studiato tanto, di interpretare cioè Verdi come credo volesse lui.
E' vero — lo dice con ironia — sono vecchio, ma non tanto d'averlo conosciuto. Credo però di averlo servito bene il mio Verdi. Spesso confondiamo, diciamo che uno è Verdiano perché canta molto Verdi. Non è vero niente. Perché certe voci si chiamano voci verdiane? o veriste, o romantiche? Ci sarà un perché, un colore, una tecnica che le contraddistingue.
Guardate Tullio Serafin, io ho imparato da questo grande maestro, un uomo che sapeva, che dava istruzioni ai giovani li metteva sulla strada giusta. Lui diceva: ci sono questi cantanti, allora si può fare l'Aida. Ci sono questi altri, allora si può fare l'Elisir d'Amore. Oggi invece scelgono prima l'opera, poi il regista, il maestro e i cantanti per ultimi. Proprio il grande Giulini, che è della vecchia scuola, ancora mi diceva a Vienna: Come fare il Trovatore oggi? Se vogliamo fare il Trovatore, quello di Verdi. Oggi nel mondo si deve prendere quella partitura e metterla nel cassetto. La tirerò fuori quando ci sarà la compagnia. E dubitava ormai di riuscire. Non c'è un tenore, un soprano, un mezzosoprano, un baritono verdiano. L'ultimo è stato Cappuccini Ci sono in giro grandi cantanti, grandi interpreti, ma verdiani no. Non si possono mandare i giovani allo sbaraglio, al massacro. Se per cinque o sei anni si tengono nel cassetto queste grandi opere, intanto che i giovani maturino, che il palcoscenico insegni loro tante cose, che un repeto rio adatto li formi, ecco che avremo ancora tutta la gamma delle voci, dai tenori di grazia a quelli leggeri, lirico-leggeri, lirico-spinti e drammatici.
Tornando a Verdi, questo compositore non accetta assolutamente le voci chiare. Per Verdi ci vogliono le voci coperte.  Verdi non permette il contrario, nemmeno nella Traviata, nel Rigoletto, dove siamo sul lirico, lirico spinto. Verdi ha scritto molto sul passaggio, e ha scritto in modo che non è mai sdolcinato, e allora se non è sdolcinato le voci chiare non vanno. Con Verdi davvero il tenore diven​ta maschio. Ma, attenzione, in Verdi si deve saper fare anche le mezze voci. Verdi diventa facile, quando si possiede la tecnica vocale, perché ha scritto tutti i segni espressivi, i "piano", i "pianissimo", i "tre p", "col canto", tutto lui ha già scritto, basta seguirlo fedelmente. Ma poi ci vuole il colore della voce, come abbiamo detto. Quando Verdi scrive "col canto" lascia libero poi il cantante al suo istinto musicale, alla sua interpretazione. Sarà forse che son nato vicino a Busseto, o meglio a due passi da Sant'Agata, che certe cose le sento. E oggi ancora di più. Se mi metto al piano a ripassare un'aria, capita che quasi riscopra il personaggio, lo riviva commovendomi. Ad esempio, anche nel primo Verdi, quello dell'Oberto, che ho studiato piuttosto tardi e, non l'ho mai detto a nessuno, quando affrontai la romanza dell'ultimo atto, mi vennero le lacrime pensando al giovane Verdi, già grandissimo, già tutto lui, non quello ancora influenzato da Donizetti, come nel primo atto."

CON I GRANDI MAESTRI
A Bergonzi chiedo ora se sia utile per i giovani cantanti studiare sui dischi. "Io sono autodidatta, risponde, ho studiato coi dischi. I miei maestri ideali sono stati Schipa, Gigli e Pertile. Schipa per l'intelligenza, una tecnica tutta sua, è vero, ma un'intelligenza superiore. Ascoltando le sue registrazioni imparavo dove mettere le note, come fare il passaggio.
Gigli era maestro per la purezza del suono, forse non del tutto per l'interpretazione, ma per qualità, morbidezza di suono era inarrivabile. Io guardavo molto le voci di passaggio che mi insegnassero il chiaro scuro, una voce che tuba quando fa il passaggio sul fa, fa diesis, sol naturale. La voce deve essere omogenea, tutta d'un colore.
Ma il più grande per la tecnica è stato per me Pertile. Dai dischi però si apprende la tecnica, non li si ascolta per fare i verso al grande cantante: l'imitazione è sempre una brutta copia."
Bergonzi continua a cantare, è reduce da concerti a Zurigo e a Monaco, due successi strepitosi, con sette bis e un'ora e mezza a firmare autografi.
Mi racconta che un concerto con venti arie in programma è faticoso come tre opere, ma ora cantare gli è diventato divertente, perché nella sua calma riesce anche a verificare le reazioni del pubblico. Una volta cantava a sala spenta, ora vuole la mezza luce, perché gli piace guardare in faccia il pubblico. Dopo la prima aria, uno spettatore dà una leggera gomitata al vicino e si chiede se è vero che sta di fronte ad un uomo di 67 anni, con 42 anni di carriera. Alla seconda e terza aria, è fatta: l'età è dimenticata, il successo è decretato, e così fino all'ultimo in crescendo.
"Adesso do quello che ho, certo, non è che pensi che io sia quello di 40 anni fa, non sono un imbecille, ma so che la stampa lo dice, che in certe zone di passaggio e in certe zone acute sono forse meglio. So anch'io che il diaframma non è più quello, ma c'è qualche critico che scrive che il mio canto suscita emozioni che prima non provava."
A giorni lo aspettano concerti a Norimberga e ancora a Monaco, poi, finita l'accademia, andrà a New York al Metropolitan per l'Elisir d'Amore, e successivamente in Giappone per cinque concerti, "farò in Giappone Un Ballo in Maschera in concerto. Volevano farlo in scena per la TV. Ma non si può fare l'innamorato in scena a 67 anni, anche se mi truccano bene. Il primo a ridere sarei io. Nemorino va bene perche è un contadino, ma Riccardo no, sarebbe comico. Oggi so di rendere di più tecnicamente, alla mia età si fa sentire meglio la frase, si è padroni del pubblico, ma certo, non è più come una volta. Io ho avuto il grande dono della voce e della sua durata, e ringrazio il Signore, e Gli sono devoto anche per tutti i pericoli a cui sono scampato. Quando ho cominciato a cantare dicevo: se potessi arrivare fino a 50 anni sarebbe la più grande soddisfazione.
Allora ne avevo 25. Sono arrivato ai 67 e il Padre Eterno mi ha regalato 18 anni di carriera in più. Se una mattina mi alzo e vocalizzando sento che non ce la faccio più, che saltano i suoni, smetto. Chiuso per sempre. Non l'ho mai raccontato finora: una volta a Ferrara, che facevamo Bohème e io cantavo ancora da baritono, Beniamino Gigli mi disse: Quando un cantante supera i vent'anni di carriera, giù il cappello, perché allora ci sono delle qualità . Quando uno non arriva ai venti, vuoi dire che non aveva la voce o ha fatto lo stupido nella vita; ma dopo i vent'anni, giù il cappello!"
E noi tutti con Bergonzi, di cappelli dovremmo cavarcene non uno, ma due!
Corrado Mingardi
